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Dopo la Finlandia anche la Svezia
si appresta a entrare nella Nato. «È
possibile» che l’adesione di Stoccol-
ma nell’Alleanza Atlantica venga de-
cisa al vertice dell’Alleanza a Vilnius
nel prossimo luglio. «Stiamo lavoran-
do con forza perché avvenga il prima
possibile», dice il segretario generale
della Nato, il norvegese Jens Stolten-
berg, secondo cui «c’è una finestra
ora, soprattutto dopo le elezioni tur-
che e con la costituzione del Parla-
mento turco». «Non abbiamo alcuna
certezza, naturalmente parliamo di
decisioni sovrane da parte di un par-
lamento nazionale. Il mio messaggio
è che è possibile raggiungere il fatto
di avere la Svezia come pieno mem-
bro Nato per il vertice di Vilnius», ha
sottolineato Stoltenberg. L’auspicio
è comunque che tutto si concluda
felicemente: «Sono in stretto e co-
stante contatto con le autorità turche
per garantire che la Svezia diventi un
membro a pieno titolo della Nato il
prima possibile», cosa che sarebbe

importante «per l’intera regione nor-
dica e baltica» ed «per la stessa Na-
to».

Tra i Paesi che più osteggiano l’in-
gresso della Svezia nella Nato c’è la
Turchia di Recep Tayyip Erdogan, ap-
pena rieletto alla guida del Paese. La
ragione è il fatto che secondo Abnka-
ra la Svezia fiancheggerebbe i curdi
del Pkk, che Erdogan ritiene terrori-
sti. «Se sono seri riguardo alle preoc-
cupazioni della Turchia rispetto
all’entrata di Stoccolma nella Nato
«le autorità svedesi devono impedire
di dimostrare ai membri del Pkk», ha
affermato ieri Fahrettin Altun, il diret-
tore delle comunicazioni di Erdogan,
secondo cui Stoccolma «ha fatto do-
manda per fare parte della Nato» ed

«è completamente inaccettabile che
terroristi del Pkk continuino ad ope-
rare liberamente in Svezia». Altun si
è augurato che «sia messa in pratica
in modo appropriato la nuova legge
anti terrorismo» approvata da
Stoccolma, «che entra in vi-
gore il 1° giugno». La Tur-
chia è l’unico Paese mem-
bro dell’Alleanza atlanti-
ca, assieme all’Ungheria,
a non avere ancora ratifi-
cato i protocolli di adesio-
ne alla Nato di Stoccolma e
ha chiesto alla Svezia l’estradi-
zione di decine di sospetti ritenuti
terroristi da Ankara in cambio del via
libera.

Tra gli strumenti di pressione che

gli Stati Uniti stanno utilizzando per
ammorbidire Ankara, c’è il tema del-
la fornitura degli F-16, i caccia da
combattimento costruiti da Loc-
kheed Martin, azienda statunitense.

Ieri il presidente americano ha
parlato con il collega turco

per complimentarsi con la
sua vittoria al ballottaggio
ed è sembrato piuttosto
esplicito: «Ho parlato con
Erdogan, ci chiede gli F16

e gli ho ricordato dell’allar-
gamento alla Svezia. Anche

lui vuole l’accordo ed è il tempo
di concludere. Ne riparleremo», ha
l’inquilino della Casa Bianca. Il nodo
per il semaforo verde potrebbero es-
sere proprio i 40 aerei da guerra F16

di nuova generazione e i 40 kit per
modernizzare quelli in uso da Anka-
ra che Biden ha promesso a Erdo-
gan, ma che il Congresso Usa ha con-
gelato su pressione della Grecia.

Tutto potrebbe decidersi a Vilnius,
capitale della Lituania dove il prossi-
mo 11 luglio si svolgerà il vertice Na-
to, L’impressione è che il sì del Sulta-
no, come accaduto per la Finlandia,
arriverà, ma che Erdogan cercherà di
andare all’incasso, chiedendo garan-
zie sulla fine del sostegno americano
alle milizie curde Ypg nel nord della
Siria e insisterà con le estradizioni di
presunti elementi del Pkk fuggiti in
Svezia negli anni Ottanta e Novanta.
Nomi su cui pendono condanne pe-
santi emesse in Turchia. Da parte
sua Erdogan, in uno dei primi discor-
si dopo la vittoria elettorale, manda
messaggi chiari: «I tentativi di guida-
re la politica con il terrorismo non
hanno dato frutti. Tutti i cittadini che
sentono di appartenere a questa ter-
ra hanno vinto queste elezioni».
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La Z ripetuta con lo spray nero sui
fuoristrada bianchi degli americani, che
fanno parte della missione Nato in Koso-
vo, sono il segno più evidente di quanto
esplosiva e pericolosa sia la situazione
dopo gli scontri con i serbi. Mezzi della
Kfor, la forza militare alleata dispiegata
nel paese dal 1999, sono stati non solo
distrutti, ma segnati con il simbolo
dell’invasione russa in Ucraina. «Un
messaggio forte e chiaro anche se i serbi
sanno muoversi bene da soli - spiega
una fonte del Giornale coinvolta nelle
operazioni - Nelle zone grigie come il
nord del Kosovo è facile che ci siano
infiltrazioni di operativi russi, ma stan-
no lontani dagli scontri». Ieri è saltata
fuori la notizia, più propagandistica che
altro, di uomini della Wagner, la compa-
gnia privata che combatte in Ucraina, in
viaggio verso il Kosovo. Però è chiaro, a

chi opera sul terreno, che «Mosca gongo-
la per l’impennata di tensione che ovvia-
mente preoccupa la Nato e l’Italia per
prima».

Non a caso il comando dell’Alleanza
atlantica di Napoli ha annunciato «il di-
spiegamento delle Forze di riserva ope-
rativa (Orf) per i Balcani occidentali». Il
segretario della Nato, Jens Stoltenberg,
conferma che saranno inviati «700 mili-
tari» di rinforzo e «un altro battaglione
delle forze di riserva è in stato di massi-
ma allerta in modo che possa essere di-
spiegato in caso di necessità». Della ri-
serva operativa fa parte anche un batta-
glione della Folgore già dispiegato in Ko-
sovo per le recenti elezioni dei sindaci
contestati dai serbi e poi rientrato in pa-
tria. I paracadutisti sono allertati, ma il
primo battaglione a venire inviato come
rinforzo in Kosovo è quello turco. Si pun-
ta a ridurre la tensione, ma c’è preoccu-
pazione per la capacità dimostrata dai

serbi nel reagire all’assurda richiesta di
Pristina di insediare dei sindaci eletti al
massimo dal 3% dei votanti perché il
resto ha boicottato il voto.

«Hanno usato flash bang, bombe car-
ta e molotov con i chiodi all’interno lan-
ciate da professionisti per provocare il
massimo danno possibile - spiega una
fonte del Giornale - Alcuni erano sicura-
mente veterani di guerra e sapevano co-
me guidare gli scontri». Militari unghere-
si della Kfor sarebbero stati addirittura
colpiti da armi da fuoco. Gli alpini del 9°
reggimento della brigata Taurinense
hanno retto l’urto ed un capitano, ferito,
si è fatto rimettere in sesto tornando in

posizione con la sua compagnia. Le ope-
razioni sul terreno erano guidate dagli
americani perché hanno la responsabili-
tà per il settore Est del Kosovo, ma il
comandante di tutta la missione è il ge-
nerale italiano di divisione Angelo Mi-
chele Ristuccia. Le forze Kfor sono com-
poste da circa 3770 uomini e gli italiani
schierano 800 soldati, 137 mezzi terre-
stri e 1 aereo. Il secondo contingente è
quello americano con circa 600 uomini
che possono contare su Camp Bonsteel,
la più grande base Usa nell’ex Jugoslavia
capace di ospitare fino a 7mila soldati.
Un’altra forza in campo da non sottova-
lutare è l’esercito serbo, che ha sempre
schierato lungo la frontiera con il Koso-
vo 15mila uomini, tre brigate, allertate
negli ultimi giorni di crisi. Il comando
serbo può contare su almeno 30mila uo-
mini e mobilitare 50mila riservisti.

La polizia kosovara, subito travolta ne-
gli scontri, ha 5mila agenti per il 90% di

etnia albanese. Poi aleggia il «mistero»
sulla Forza di sicurezza del Kosovo
(Ksf), l’embrione di un esercito, che sa-
rebbe proibito dalla risoluzione Onu
che ha dato vita alla missione Kfor. In
realtà punterebbe sui 5mila effettivi, che
già vengono addestrati ed equipaggiati
su base bilaterale da Stati Uniti, Inghil-
terra e Turchia. I kosovari, però, ci met-
tono un attimo a mobilitare i veterani
dell’Uck, l’Esercito di liberazione del Ko-
sovo, che sicuramente hanno ancora un
kalaschnikov in cantina e gli adepti più
giovani. «Bisogna trovare una soluzione
definitiva, altrimenti il fuoco continuerà
a covare sotto le ceneri - spiega la fonte
militare - Non solo fra serbi e kosovari,
ma pure in un quadro più ampio che
acceleri l’ingresso di Belgrado nella Ue.
Bruxelles deve fare di più. Per l’Italia i
Balcani sono un quadrante strategico e
non possiamo permetterci una nuova
guerra in Europa».

Kosovo, alta tensione e allerta
«I russi possono infiltrarsi»

E la Nato invia altri 700 militari

Serbi e albanesi sull’orlo
della crisi dopo gli scontri
di domenica. Sui mezzi Kfor
spuntano le «Z» simbolo
dell’invasione in Ucraina
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FONTI MILITARI

«È evidente che Mosca soffia
sul fuoco, ma non possiamo
permetterci un altro conflitto»
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